
Sono 31.215 (+ 27) i positivi
a Covid 19
L’Unità  di  Crisi  della  Regione  Piemonte  comunicato  che  i
pazienti virologicamente guariti, cioè risultati negativi ai
due  test  di  verifica  al  termine  della  malattia,
sono 23.573 (+226 rispetto a ieri), così suddivisi su base
provinciale: 2722 (+29) Alessandria, 1370 (+21 ) Asti, 808(+3)
Biella, 2235 (+7) Cuneo, 2.130 (+34) Novara, 12.242 (+124)
Torino,  989  (+6)  Vercelli,  925  (+2)  Verbano-Cusio-Ossola,
oltre  a  152  (+0)  provenienti  da  altre  regioni.
Altri 1.509 sono “in via di guarigione”, ossia negativi al
primo  tampone  di  verifica,  dopo  la  malattia  e  in  attesa
dell’esito del secondo.

Sono 6 i decessi di persone positive al test del Covid-19
comunicati dall’Unità di Crisi della Regione Piemonte, di cui
0 al momento registrati nella giornata di oggi (si ricorda che
il dato di aggiornamento cumulativo comunicato giornalmente
comprende anche decessi avvenuti nei giorni precedenti e solo
successivamente accertati come decessi Covid).

Il totale è di 4.045 deceduti risultati positivi al virus,
così suddivisi su base provinciale: 668 Alessandria, 251 Asti,
208 Biella, 393 Cuneo, 355 Novara, 1.783 Torino, 217 Vercelli,
132 Verbano-Cusio-Ossola, oltre a 38 residenti fuori regione
ma deceduti in Piemonte.

Sono 31.215 (+ 27 rispetto a ieri, di cui 20 asintomatiche;
delle  27:  14  screening,  8  contatti  e  5  casi  sospetti
sintomatici) le persone finora risultate positive al Covid-19
in  Piemonte,  così  suddivise  su  base  provinciale:  4046
Alessandria, 1871 Asti, 1042 Biella, 2847 Cuneo, 2772 Novara,
15.840  Torino,  1.318  Vercelli,  1124  Verbano-Cusio-
Ossola, oltre a 261 residenti fuori regione ma in carico alle
strutture sanitarie piemontesi. I restanti 94 casi sono in
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fase di elaborazione e attribuzione territoriale.

I  ricoverati  in  terapia  intensiva  sono  17  (-5  rispetto  a
ieri). I ricoverati non in terapia intensiva sono 358 (-5
rispetto a ieri). Le persone in isolamento domiciliare sono
1713. I tamponi diagnostici finora processati sono 387.713, di
cui 213.556 risultati negativi.

Ires: produzione economica al
100%,  la  mobilità  sale
all’85%
Ha raggiunto il 100% la produzione economica del Piemonte,
misurata con l’indicatore grezzo della quota di personale in
attività  e  non  sottoposto  all’emergenza  sanitaria,  con
1.370.759 addetti potenzialmente al lavoro, come prima della
crisi.

Il dato non tiene conto delle imprese che non hanno riaperto,
ma solo di quelle che potenzialmente potrebbero farlo in base
alle norme. Sale anche la mobilità dei piemontesi, misurata
come  numero  di  spostamenti  rispetto  a  gennaio  2020,  che
raggiunge l’84,8%.

Quanto allo smartworking, rimane stabile al 60% nella pubblica
amministrazione, ma si registra anche un 23,2% nel privato.

È  quanto  emerge  dal  nuovo  rapporto  settimanale  che  Ires
Piemonte  ha  presentato  questa  mattina  al  Gruppo  di
monitoraggio  istituzionale  della  Fase  2,  coordinato  dal
vicepresidente  della  Regione,  Fabio  Carosso,  e  al  quale
partecipano i presidenti di Provincia, i sindaci delle città
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capoluogo,  l’Unità  di  Crisi,  le  associazioni  degli  enti
locali, con il coordinamento delle Prefetture ed i capigruppo
consiliari, e che ha il compito di verificare l’andamento
della  situazione  socio-economica  in  relazione  alle  misure
assunte  per  contrastare  l’epidemia  e  alla  loro  graduale
rimozione.

“Ringrazio  l’Ires  per  l’importante  lavoro  svolto  –  ha
dichiarato Carosso aprendo la riunione – perché ci fornisce
elementi molto importanti per comprendere cosa sia successo in
termini  socio-economici  nella  nostra  regione  durante  il
lockdown e ci consente di capire su quali fronti intervenire
più incisivamente. L’epidemia ha cambiato lo stile di vita dei
piemontesi  e  questo  impone  una  diversa  impostazione  delle
politiche  pubbliche.  Per  questo  stiamo  lavorando  ad  un
adeguamento  dell’offerta  di  servizi  in  base  alle  mutate
esigenze del nostro territorio”.

Per quanto riguarda, in particolare, il ricorso al Fondo di
Garanzia,  si  segnala  nell’ultimo  periodo  un  significativo
aumento. Rispetto al dato iniziale del 5 maggio, in Italia lo
stock di operazioni sotto i 25 mila euro è diventato 7,3
maggiore,  il  volume  dei  finanziamenti  6,9  più  grande  e
l’importo  medio  è  diminuito  solo  del  5%.  Il  Piemonte  si
attesta su valori di poco inferiori, con 43 mila operazioni,
per un totale di 853 milioni di euro di finanziamento e un
importo medio di 20 mila euro.

Si stimano 93 operazioni al giorno, per un finanziamento medio
quotidiano di 1,8 milioni di euro e un importo medio di 19
mila euro. Per quanto riguarda le richieste superiori ai 25
mila euro, rispetto al 5 maggio, lo stock di operazioni è
diventato  nel  Paese  3  volte  più  grande,  il  volume  di
finanziamenti 5,3 volte maggiore e l’importo medio è aumentato
del  78%.  Il  Piemonte  presenta  valori  simili  o  di  poco
superiori con 4.700 operazioni, per un totale di 1,5 miliardi
di euro di finanziamento e un importo medio di 321 mila euro.
Si stimano circa 21 operazioni al giorno, per un finanziamento



quotidiano  di  8,6  milioni  di  euro  e  un  importo  medio
giornalieri  di  420  mila  euro.

 

Dal report si evince che i lavoratori in cassa integrazione in
deroga, sul totale degli addetti, sono così suddivisi per
provincia: 6,7% Torino, 6,8% Cuneo, 6,5 Biellese, 7% Vco, 5,3%
Novara, 4,9% Vercelli, 6% Asti, 6,4% Alessandria. Quanto alle
tipologie di lavoratori coinvolti, sul totale degli addetti
per settore, il 9,3% sono “addetti ai servizi”, l’8,7% “altri
servizi”, 11,1% “commercio”, 0,8% “industria (totale)”, 1,9%
“edilizia e impiantistica”, 0,7% “industria in senso stretto”,
12,6% “agricoltura”.

 

Un  dato  importante  raccolto  da  Ires  per  l’economia  della
nostra regione è quello relativo alla vendita di automobili.
Nei primi 5 mesi del 2020, in Italia si è registrato un calo
del  50%  rispetto  allo  stesso  periodo  del  2019,  con  poche
differenze tra regioni. In Piemonte il calo è stato del 46,5%,
seconda migliore dopo la Toscana. Da inizio anno, il mercato
piemontese ha venduto 30.000 auto in meno, 27.000 delle quali
nel periodo del lockdown.

 

Il focus dedicato anche questa settimana alla questione della
povertà,  si  è  soffermato  sulla  situazione  di  Cuneo,
utilizzando  come  fonte  l’Osservatorio  della  povertà  della
Delegazione  Caritas  regionali.  L’analisi  dei  dati  relativi
agli aiuti e agli accompagnamenti messi in atto nel periodo
dell’emergenza e quelli registrati nelle fasi di ritorno alla
normalità sono parziali, in fase di registrazione sul sistema
informativo, ma non per questo meno indicativo del sostegno
fornito.

Nella provincia di Cuneo, nel complesso:



– sono state incontrate 2.078 persone, 299 delle quali si sono
rivolte per la prima volta alla Caritas;

– 766 sono stati gli italiani, i restanti stranieri, di cui
627 provenienti dal Nord Africa;

– 967 sono stati i coniugati, 633 gli individui soli e 746 le
famiglie con più di 3 componenti;

– il 71,35% ha dichiarato problemi legati alla povertà ed
economici; il 48,81% problemi legati al lavoro; il 26,67%
problemi abitativi.

L’incremento degli aiuti nella diverse Diocesi è stato il
seguente: Cuneo +40% (dall’8 marzo al 15 giugno); Fossano +10%
(rispetto al pre-Covid); Mondovi +20% (dato quotidiano alla
fase  attuale);  Bra  +  96%  (dall’8  marzo  al  15  giugno);
Savigliano  +62%  (dall’8  marzo  al  15  giugno).

Nasce  “Piemontescape”:  il
turismo  riparte  con  la
piattaforma  web  delle
attività Outdoor
Nasce  “Piemontescape”,  la  nuova  piattaforma  web  regionale
dedicata alle attività all’aria aperta. La realizzazione è
frutto  del  lavoro  congiunto  di  VisitPiemonte,  Unioncamere
Piemonte  e  sistema  camerale,  Regione  Piemonte  e  Agenzie
Turistiche  Locali  piemontesi  –  riunite  all’interno  della
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cabina di regia della “Outdoor Commission” –, e sarà punto di
riferimento  per  turisti  e  visitatori  già  in  occasione
dell’imminente  stagione  estiva.

La piattaforma, evoluzione del portale “Piemontebike”, offrirà
da  subito  tutte  le  informazioni  su  offerta  bike  ed
escursionismo, le due principali proposte Outdoor piemontesi,
con i servizi turistici collegati.

“VisitPiemonte  –  società  in-house  di  Regione  Piemonte  e
Unioncamere Piemonte per la valorizzazione del territorio – ha
continuato a lavorare, nei mesi del lockdown, insieme con
Unioncamere Piemonte e tutto il sistema camerale, la Regione e
le  ATL  per  contribuire  in  modo  concreto  e  immediato  alla
ripresa della filiera regionale nel momento della ripartenza
post-emergenza  e  della  riapertura  dei  confini.  Ci  siamo
concentrati  sulle  potenzialità  dell’offerta  Outdoor  del
territorio – spiega il Direttore Generale di VisitPiemonte,
Luisa Piazza – una leva importante per il rilancio turistico
piemontese, grazie alla grande varietà di attività all’aria
aperta disponibili nella nostra regione. Nella nostra proposta
turistica gioca un ruolo importante la possibilità di vivere
esperienze trasformative, di esplorare a piedi o in bicicletta
percorsi poco noti, in contesti che garantiscono la distanza
fisica, con un approccio di turismo sostenibile e slow che è
sempre più richiesto in Italia e all’estero. ‘Piemontescape’,
oltre che il nome del portale, è anche il nuovo brand del
progetto ‘Piemonte Outdoor Commission’, avviato lo scorso anno
con  il  forte  sostegno  ed  il  finanziamento  di  Unioncamere
Piemonte,  e  che  si  è  deciso  di  accelerare.  Anche  se
attualmente non si è ancora completata la raccolta, anche
altre  esperienze  all’aria  aperta  disponibili  in  Piemonte
saranno progressivamente inserite su questo portale. A breve
partirà  anche  una  campagna  di  comunicazione  mirata  per
promuovere gli itinerari su Piemontescape”.

Il turismo Outdoor aveva avuto in Italia nello scorso triennio
una  crescita  del  25%  e  il  Piemonte  risulta  prima  tra  le



regioni per attesa di crescita di questo settore, forte dei
suoi  20.000  km  di  percorsi  escursionistici  e  ciclo-
escursionistici, tra cui la GTA con i suoi 900 km attraverso
l’arco alpino.

Un patrimonio che conta anche 94 aree naturali protette e
1.350 km di piste per sci alpino, fondo, snowboard, fuori
pista,  racchette.  Immersi  in  panorami  variegati  e  con  la
possibilità  di  scoprire  natura,  borghi  e  enogastronomia
attraverso esperienze fuori dall’ordinario.

“Piemonte  Outdoor  Commission”  è  un  progetto  pluriennale
sostenuto avviato a inizio 2019 da Unioncamere Piemonte che lo
finanzia,  affidato  a  VisitPiemonte  con  la  partecipazione
attiva di tutte le ATL (Alexala, ATL Biella Valsesia Vercelli,
ATL del Cuneese, Distretto Turistico dei Laghi, Ente Turismo
Langhe Monferrato e Roero, ATL della Provincia di Novara,
Turismo  Torino  e  Provincia)  e  delle  Camere  di  commercio
(Alessandria, Asti, Biella e Vercelli, Cuneo, Novara, Torino,
Verbano Cusio Ossola) con un duplice obiettivo: da un lato,
rendere l’Outdoor un vero e proprio “prodotto” da promuovere
in Italia e all’estero, sistematizzandolo, rendendo facilmente
fruibile la grande varietà di offerte e progetti Outdoor e
integrandolo  con  servizi  collegati  e  proposte
turistiche/enogastronomiche;  dall’altro,  creare  nuove
opportunità  di  sviluppo  montano  e  in  zone  interne,  più
marginali, stimolando lo sviluppo di progetti di micro-impresa
locali: questo attraverso seminari di formazione e laboratori
d’imprenditorialità  realizzati  in  collaborazione  con
l’Università di Torino (Dipartimento di Culture, politica e
società,  Dipartimento  di  Management  e  Dipartimento  di
informatica).

Nel prosieguo, il progetto coinvolgerà anche Associazioni di
categoria, Consorzi e operatori della filiera.

“Il turismo è un driver essenziale per la ripartenza della
nostra regione, soprattutto dopo il lockdown: attrarre turisti



dalle  altre  province  italiane,  oltre  che  al  di  fuori  dei
confini  nazionali,  è  per  noi  un  obiettivo  fondamentale.
Dobbiamo rimettere in moto lo sviluppo economico e sociale e
per farlo occorre puntare su progetti come ‘Piemonte Outdoor
Commission’  che  scommettono  sulla  valorizzazione  delle
esperienze imprenditoriali già avviate e sulla creazione di
nuove  realtà  di  micro-impresa  locali,  anche  attraverso
seminari di formazione e laboratori d’imprenditorialità. Il
ruolo delle Camere di commercio è affiancare gli imprenditori
nel loro cammino, supportandoli e offrendo loro tutti gli
strumenti necessari per superare i momenti di crisi e tornare
a crescere” dichiara Paolo Bertolino, Segretario generale di
Unioncamere Piemonte.

“Il Piemonte ha stanziato 4 milioni di euro per la promozione,
ai  quali  si  aggiungono  fondi  per  finanziare  eventi  e
manifestazioni  di  grande  richiamo,  per  il  rilancio  della
domanda  turistica  attraverso  i  Consorzi,  per  potenziare
l’azione  svolta  dalle  ATL  con  particolare  attenzione  alla
promozione  dei  prodotti  turistici  locali  –  sottolinea
l’Assessore alla Cultura, al Turismo e al Commercio della
Regione Piemonte, Vittoria Poggio – Il turismo attivo, con la
molteplicità di proposte del Piemonte, rappresenta una leva
importante per la ripartenza della regione. La varietà di
esperienze all’aria aperta in luoghi di prossimità permetterà
vacanze  slow,  nella  natura.  Sono  certa  che  i  visitatori
saranno sempre più attratti dai nostri splendidi territori,
dalle colline del Monferrato e delle Langhe fino ai suggestivi
paesaggi dei laghi e delle montagne”.

La Cabina di Regia impegnata su questo progetto, oltre che da
VisitPiemonte e Unioncamere è composta da:

Camere di commercio: Alessandria, Asti, Biella e Vercelli,
Cuneo, Novara, Torino, Verbania

Regione  Piemonte:  Direzione  Cultura  Turismo  e  Commercio,
Direzione Ambiente, Energia e Territorio



ATL:  Alexala,  Biella  Valsesia  Vercelli,  Cuneo,  Distretto
Turistico dei Laghi, Langhe Monferrato Roero, Novara, Turismo
Torino e Provincia.

Le  due  sezioni  disponibili  su  “Piemontescape”  –  bike  ed
escursionismo – presentano le proposte turistiche e i percorsi
scelti  e  inseriti  dalle  Agenzie  Turistiche  Locali  e  dai
Consorzi  turistici,  in  modo  da  attrarre  e  orientare  i
potenziali visitatori tra le diverse attività che si possono
sperimentare in ciascuno dei singoli territori piemontesi.

Per rendere più visibile “Piemontescape”, in linea con le
aspettative di operatori, Camere di commercio e ATL, si è
definita una campagna di comunicazione mirata che, da fine
giugno e per tutto il periodo estivo, sarà diffusa su un mix
di canali on e off line: riviste di viaggio, lifestyle, arte,
femminili e generaliste; quotidiani – nazionali e locali –
portali e social network.

Questa  campagna  intende  stimolare  l’arrivo  in  Piemonte  di
appassionati  di  turismo  attivo  sia  dall’Italia,  sia
dall’Europa, promuovendo, oltre alle attività e sport all’aria
aperta,  anche  gli  itinerari  storico  artistici,  i  percorsi
enogastronomici,  i  cammini  storico-spirituali,  i  piccoli
borghi e paesaggi poco noti, capaci di stupire i visitatori.

Rapporto  Bankitalia,
Confagricoltura:  “Servono
credito e liquidità per far
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ripartire  l’agricoltura
piemontese”
Il crollo dei ricavi, la forte diminuzione dell’occupazione,
il  blocco  della  catena  dell’Horeca  con  il  conseguente
sconvolgimento dei consumi alimentari e il drastico calo delle
esportazioni di vini e formaggi evidenziano una situazione di
crisi diffusa che il nostro Paese non viveva da oltre un
decennio”.

È  questo  il  commento  di  Enrico  Allasia,  presidente  di
Confagricoltura Piemonte, al rapporto sull’economia piemontese
presentato questa mattina dalla Banca d‘Italia.

In base ai dati contenuti nel rapporto – fa rilevare Ercole
Zuccaro, direttore di Confagricoltura Piemonte – l’agricoltura
della  nostra  regione,  con  50.525  imprese  agricole  (-1,9%
rispetto al 2019), contribuisce al Pil regionale per l’1,7%,
con  un  valore  aggiunto  di  2,093  miliardi  di  euro.
“Considerando anche l’industria alimentare e la ristorazione –
afferma Ercole Zuccaro – il Pil che contribuisce a sviluppare
il settore primario piemontese supera il 15% del totale”.

Per  Enrico  Allasia  il  rapporto  di  Bankitalia  sottolinea
l’esigenza, per famiglie e imprese, di una maggior esigenza
credito e liquidità “che in questa particolare congiuntura
economica  deve  essere  sostenuta  dal  sistema  bancario  con
l’obiettivo di valorizzare le imprese sane, le quali sono
motivate a realizzare investimenti per garantire possibilità
di  sviluppo,  reddito  e  occupazione.  In  questo  contesto  –
conclude Allasia – l‘agricoltura è pronta a fare la propria
parte, con un impegno forte per sostenere il territorio e
l’economia locale, valorizzando le specialità che il Piemonte
sa produrre”.
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Presentata a palazzo Cisterna
l’edizione  2020  di  “Gran
Paradiso dal vivo”
Nell’estate  2020  chi  frequenterà  il  Parco  Nazionale  Gran
Paradiso  non  dovrà  rinunciare  agli  appuntamenti  culturali
perché torna Gran Paradiso Dal Vivo, il festival del Teatro in
Natura, ideato e promosso dal Parco , con il patrocinio della
Città  Metropolitana  di  Torino,  la  collaborazione  dell’Atl
Turismo  Torino  e  Provincia  e  il  contributo  delle  Unioni
Montane Gran Paradiso e Valli Orco e Soana e della Fondazione
CRT.

Il festival è stato presentato stamani a Palazzo Dal Pozzo
della Cisterna, sede storica della Città Metropolitana.

Alla rassegna affidata a Compagni di Viaggio e diretta da
Riccardo Gili, partecipano artisti e compagnie provenienti da
tutta Italia e anche dal Madagascar.

L’emergenza sanitaria non ha fermato un festival che si svolge
completamente  nell’ambiente  naturale  dal  27  giugno  al  19
luglio, proponendo 10 spettacoli ad Alpette, Ceresole Reale,
Locana, Noasca, Ribordone, Ronco Canavese, Sparone, Valprato
Soana.

Tre  le  sezioni:  “TeatroNatura”  –  asse  portante  delle
precedenti  edizioni,  con  gli  spettacoli  della  Compagnia  O
Thiasos TeatroNatura diretta da Sista Bramini, “Senza quinte e
sipario” negli spazi del parco senza la necessità di una sala
teatrale, “Questo parco è uno spettacolo!”, con eventi pensati
per un pubblico di famiglie.
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Si comincia sabato 27 giugno alle 16,30 al Parco Avventura Le
vie  del  lupo  nell’area  camper  Nusiglie  a  Locana,  con  lo
spettacolo “Grande Foresta” di Inti, nel quale la compagnia
pugliese presenta la storia di un villaggio in un qualunque
sud d’Italia, dove gli alberi scompaiono e – con loro – anche
chi li abita, uomini e lupi.

Rapporto  Bankitalia
piemontese,  l’economia  del
Piemonte  peggiorata  a  causa
del Covid19
La pandemia di Covid-19, delineatasi nei primi mesi dell’anno
in corso, ha colpito l’economia piemontese in una fase di
marcato indebolimento ciclico. Il nuovo indicatore coincidente
Regio-coin  Piemonte  elaborato  dalla  Banca  d’Italia,  che
fornisce una stima dell’evoluzione delle componenti di fondo
dell’economia regionale, è peggiorato nel 2019, attestandosi
su valori negativi.

Il deterioramento del quadro macroeconomico è confermato dalle
stime di Prometeia, secondo le quali la crescita del PIL nel
2019 si sarebbe pressoché arrestata (dall’1,4 per cento del
2018).

L’andamento dell’economia nel 2019 è riconducibile soprattutto
all’industria. La produzione è scesa nei principali comparti
di  specializzazione  della  regione,  ad  eccezione  della
meccanica  e  dell’alimentare.
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Vi ha contribuito la flessione della domanda sia interna che
estera.  Il  peggioramento  congiunturale  si  è  riflesso
negativamente  sull’accumulazione  di  capitale.  Anche  nei
servizi l’attività ha rallentato, specialmente nei comparti
del  commercio  e  del  turismo,  che  hanno  risentito  della
debolezza della spesa delle famiglie. Nelle costruzioni la
produzione è aumentata, pur rimanendo ancora di entità modesta
nel confronto storico.

La redditività e la liquidità delle imprese si sono mantenute
nel complesso su livelli elevati. La ripresa dell’occupazione
in  corso  dal  2014  si  è  arrestata.  Anche  la  crescita  del
credito  al  settore  privato  non  finanziario  si  è  fermata,
riflettendo il calo per le imprese; per contro, l’espansione
dei prestiti alle famiglie è rimasta solida. La rischiosità
del credito ha continuato a scendere.

L’economia  e  la  pandemia  di
Covid-19
Le misure di distanziamento sociale e la chiusura parziale
delle attività nei mesi di marzo e aprile hanno avuto pesanti
ripercussioni sull’attività economica. In Piemonte la quota
del valore aggiunto regionale delle attività sospese dal DPCM
del 22 marzo 2020, in base a nostre elaborazioni, è stata pari
al 31 per cento, oltre 3 punti percentuali in più della media
nazionale.  Tenendo  conto  delle  relazioni  tra  imprese
appartenenti alla stessa filiera e considerando che alcune
attività hanno continuato a essere svolte mediante forme di
lavoro agile (smart working), la quota scende al 29 per cento,
rimanendo comunque superiore al resto del Paese.

Il  Piemonte  risulta  particolarmente  esposto  agli  effetti
economici della pandemia anche per la specializzazione nelle
produzioni di beni di consumo durevole e di beni capitali, la
cui domanda è bruscamente calata, e per l’elevato peso sul PIL
delle esportazioni, cadute fortemente a seguito del crollo del



commercio internazionale. L’indicatore Regio-coin Piemonte ha
fatto segnare nel primo trimestre un brusco calo, scendendo al
livello più basso da marzo 2009. I dati sui consumi elettrici
di fonte Terna (che si riferiscono anche alla Liguria e alla
Valle  d’Aosta)  confermano  il  significativo  peggioramento
dell’attività economica, indicando un calo di quasi il 13 per
cento a marzo e di oltre il 22 per cento ad aprile rispetto
agli stessi mesi dell’anno precedente.

Le imprese
Le  imprese,  in  particolare  quelle  industriali,  avevano
iniziato a risentire degli effetti negativi della pandemia già
prima della sua diffusione in Italia, a causa della riduzione
della domanda estera e delle difficoltà sopravvenute lungo le
catene di fornitura internazionali. Con l’arrivo del virus in
Italia, tali effetti si sono notevolmente amplificati a causa
sia della sospensione delle attività non essenziali sia della
brusca caduta della domanda interna e delle esportazioni.

Sulla base di nostre elaborazioni preliminari, nell’industria
la produzione è calata di oltre un quinto nei primi quattro
mesi dell’anno, in misura superiore alla media nazionale. La
flessione ha interessato tutti i principali comparti ed è
stata particolarmente intensa per quello tessile e per quello
degli autoveicoli, che ha risentito del brusco calo delle
immatricolazioni. Secondo l’indagine straordinaria della Banca
d’Italia,  nel  primo  semestre  il  fatturato  delle  aziende
industriali si ridurrebbe di circa un quinto. Nel complesso
del 2020 i ricavi calerebbero per poco meno dell’80 per cento
delle  imprese.  Vi  si  assocerebbe  una  riduzione  degli
investimenti,  già  indebolitisi  nel  2019.

Il terziario ha subito gli effetti negativi sin dalle prime
fasi dell’emergenza sanitaria, in particolare nei comparti del
commercio al dettaglio, del turismo, della ristorazione e dei
servizi ricreativi e alla persona. Con le misure restrittive



dell’11 marzo, che disponevano la sospensione delle attività
commerciali ad esclusione della vendita di generi alimentari e
di prima necessità, la situazione si è aggravata. Secondo
l’indagine straordinaria della Banca d’Italia, poco meno del
90 per cento delle aziende di servizi ha segnalato un calo
dell’attività, con una flessione media del fatturato nel primo
semestre di circa un quinto, ma con cali molto più intensi nei
servizi di alloggio e ristorazione e nel commercio. L’epidemia
ha colpito fortemente anche il settore delle costruzioni.

Da marzo il fabbisogno di liquidità delle imprese è cresciuto
bruscamente a causa della repentina caduta dei fatturati, a
fronte di spese non rinviabili. Anche tenendo conto delle
misure introdotte dal Governo, si può stimare che le imprese a
rischio di illiquidità nei settori sottoposti a chiusura siano
circa un quinto del totale, con un’incidenza più elevata nel
terziario e soprattutto nel comparto alloggio e ristorazione.
Il sistema produttivo regionale tuttavia sta affrontando la
crisi attuale in condizioni finanziarie migliori rispetto al
passato: nell’ultimo decennio erano aumentate la redditività e
la patrimonializzazione; era calato l’indebitamento, con una
ricomposizione delle passività a favore della componente a
media e a lunga scadenza, ed era complessivamente diminuita la
quota di aziende finanziariamente vulnerabili. Il credito alle
imprese,  calato  nel  2019,  è  tornato  a  crescere  nel  marzo
scorso, riflettendo soprattutto l’aumento dei finanziamenti a
un ristretto numero di aziende di grandi dimensioni. Tale
andamento è proseguito ad aprile.

Il mercato del lavoro e le famiglie
Con  l’insorgere  dell’emergenza  sanitaria  le  condizioni  del
mercato  del  lavoro  sono  peggiorate.  Le  sospensioni  delle
attività non essenziali avrebbero coinvolto oltre un terzo
degli  occupati  regionali,  valore  superiore  alla  media
nazionale. L’ampliamento della possibilità del ricorso alla
Cassa integrazione guadagni, l’utilizzo di ferie e permessi e



il  blocco  temporaneo  dei  licenziamenti  hanno  attenuato
l’impatto della crisi sul numero di occupati. Tuttavia, i dati
più  recenti  delle  Comunicazioni  obbligatorie  sui  contratti
attivati e cessati nel settore privato indicano che dal 1°
febbraio al 25 maggio il numero di nuove posizioni lavorative
(al netto di quelle cessate) è sceso notevolmente rispetto
allo stesso periodo del 2019, soprattutto per la riduzione
delle assunzioni. Le cessazioni, nonostante il brusco calo
dell’attività economica, sono state inferiori a quelle del
periodo  corrispondente  del  2019,  anche  per  effetto  della
sospensione  dei  licenziamenti.  La  riduzione  delle  nuove
posizioni  lavorative,  che  ha  riguardato  soprattutto  la
componente a tempo determinato, è stata diffusa a tutti i
principali settori, ma è stata particolarmente pronunciata per
il comparto dei servizi turistici e del tempo libero, che
fanno ampio ricorso a contratti a termine e stagionali.

Alla vigilia della crisi legata all’epidemia, il grado di
indebitamento delle famiglie piemontesi era più basso della
media italiana e del Nord Ovest. La quota di prestiti che
presentano  difficoltà  nel  rimborso  dei  finanziamenti  era
attestato  su  livelli  storicamente  contenuti;  anche  la
diffusione  delle  famiglie  indebitate  in  condizioni  di
fragilità  finanziaria  era  molto  bassa  rispetto  alla  media
italiana  e  delle  regioni  nordoccidentali.  I  provvedimenti
adottati  dal  Governo  negli  ultimi  mesi  contribuiscono  a
sostenere la capacità delle famiglie di fare fronte ai propri
impegni finanziari. Le famiglie piemontesi si caratterizzano
anche per una ricchezza pro capite superiore alla media del
Paese. In particolare, la quota di attività finanziarie più
liquide e meno esposte alle tensioni sui mercati è pari a poco
meno di un terzo, un valore più elevato rispetto a quello del
2011; per contro, l’incidenza delle attività più soggette a
oscillazioni dei corsi e dei rendimenti di mercato è scesa a
meno della metà del totale.

Nel primo trimestre del 2020 le nuove erogazioni di credito al



consumo e di mutui si sono ridotte, riflettendo il brusco calo
nel  mese  di  marzo  della  spesa  per  beni  durevoli,  in
particolare  di  autoveicoli,  e  la  significativa  contrazione
delle compravendite di case. L’indebolimento dei prestiti alle
famiglie è proseguito ad aprile.

Il mercato del credito
Nel primo trimestre del 2020 il credito al settore privato non
finanziario è tornato a crescere, riflettendo la dinamica di
quello alle imprese, a fronte di un indebolimento di quello
alle famiglie. Tali andamenti sono proseguiti ad aprile. Il
tasso di deterioramento dei prestiti si mantiene su livelli
storicamente molto bassi, inferiori a quelli precedenti la
crisi economico-finanziaria del 2008-09 sia per le imprese che
per le famiglie. L’andamento degli ultimi anni della qualità
del credito alle aziende è stato migliore della media italiana
e  ha  riflesso  una  ricomposizione  degli  affidamenti  verso
imprese  finanziariamente  più  solide.  Alla  riduzione
dell’incidenza dei prestiti deteriorati si associano elevati
livelli del loro tasso di copertura nei bilanci delle banche,
permettendo agli istituti di credito di affrontare la crisi in
atto in condizioni significativamente rafforzate rispetto al
passato.

La finanza pubblica decentrata
Alla vigilia dello scoppio dell’epidemia il sistema sanitario
piemontese disponeva di una dotazione di personale e di posti
letto superiore alla media delle regioni a statuto ordinario e
simile a quella del Nord. Per contro, il numero di posti letto
in terapia intensiva risultava più basso rispetto a entrambe
le aree di confronto. Anche la rete territoriale, sul cui
potenziamento  le  regioni  sono  chiamate  a  investire  nel
prossimo  futuro,  risultava  più  debole.  Per  fronteggiare
l’emergenza sono state assunte in Piemonte poco meno di 2.300



persone  e  sono  stati  creati  nuovi  posti  letto  in  terapia
intensiva,  senza  i  quali  non  sarebbe  stato  possibile
soddisfare la domanda nei momenti di picco dell’epidemia. Il
monitoraggio tramite il ricorso a test presso la popolazione
si è intensificato in Piemonte con maggiore lentezza rispetto
alla media del Nord, influendo sul ritardo con cui il numero
dei casi positivi ha iniziato a stabilizzarsi rispetto alle
altre regioni.

L’emergenza  sanitaria  impatterà  negativamente  sui  bilanci
degli enti territoriali sia dal lato delle spese che delle
entrate.  Tali  enti  all’inizio  del  2019  presentavano  nel
complesso  un  disavanzo  di  bilancio,  in  larga  misura
ascrivibile alla Regione Piemonte, mentre la quasi totalità
dei Comuni (con la rilevante eccezione di quello di Torino)
era in avanzo. Per quanto riguarda i Comuni, in particolare,
nostre stime suggeriscono che la perdita di gettito delle
entrate tributarie ed extra tributarie dovuta agli effetti
dell’epidemia e ai provvedimenti adottati per mitigarne le
conseguenze economiche è stata pari sino al mese di maggio a
circa il 5 per cento delle entrate correnti annue, valore
superiore alla media nazionale.

L’elevato  livello  del  debito  del  complesso  delle
Amministrazioni locali piemontesi, nonostante la contrazione
in atto dal 2012, potrebbe limitare i margini di azione delle
politiche locali di sostegno al sistema economico.

Piccola  industria:  Gabriella
Marchioni  Bocca  confermata
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presidente 2020-2022
Nel  corso  del  Comitato  Regionale  di  Piccola  Industria  di
Confindustria Piemonte del 18 giugno 2020, Gabriella Marchioni
Bocca  è  stata  confermata  Presidente  P.I.  per  il  biennio
2020-2022.

Gabriella Marchioni Bocca, 56 anni, Amministratore Delegato
della  Lamebo  S.r.l.,  con  sede  a  Leinì  (TO),  azienda
metalmeccanica,  maggior  produttrice  italiana  di  lame  a
spaccare  per  Concerie,  Calzaturifici,  Pellicceria  e
Lavorazione  di  materiali  espansi,  sintetici  e  sugherifici,
bissa il precedente mandato 2018-2020.

Oltre alla conferma di Gabriella Marchioni Bocca, attualmente
Presidente  di  Assomac,  Associazione  nazionale  costruttori
tecnologie  per  calzature,  pelletteria  e  conceria  di
Confindustria,  i  componenti  di  Piccola  Industria  di
Confindustria  Piemonte  hanno  ratificato  la  formazione  del
Comitato di Presidenza composto da:

Alberto  Biraghi,  Presidente  di  Piccola  Industria  di
Confindustria  Cuneo;
Gianluca Giordano, delegato di MPiccola Industria dell’Unione
Industriale della Provincia di Asti;
Tiziano  Maino,  Past  Presidente  di  Piccola  Industria  di
Confindustria Alessandria;
Gisella  Milani,  Past  President  di  Piccola  Industria  di
Confindustria Canavese;
Nicolò Zumaglini, Past President e attuale delegato di Piccola
Industria dell’Unione Industriale Biellese.

Alla riunione elettiva ha partecipato l’Assessore ai Rapporti
con il Consiglio regionale, Delegificazione e semplificazione
dei percorsi amministrativi della Regione Piemonte, Maurizio
Marrone, con il quale i componenti del Comitato Regionale P.I.
si  sono  confrontati  sul  tema  prioritario  della
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sburocratizzazione  del  sistema  legislativo  piemontese,  di
fondamentale importanza per le Piccole e Medie Imprese e per
la ripresa economica nel post Covid-19.

Violenta  grandinata  nel
distretto  frutticolo  del
Saluzzese.  Confagricoltura
chiede lo stato di calamità
Il flusso di aria instabile, che fino a questa mattina ha
provocato temporali diffusi su tutta le regione, ieri sera
verso le 22 ha causato una violenta grandinata nelle aree
frutticole di Saluzzo, Lagnasco e Manta provocando gravissimi
danni  ai  frutteti,  agli  orti,  ai  seminativi  e  anche  alle
strutture.

La tempesta, con formazioni di ghiaccio grandi come uova, ha
letteralmente spogliato le coltivazioni, sfondando anche le
reti antigrandine. “Nella maggior parte dei casi – commenta il
direttore  di  Confagricoltura  Piemonte  Ercole  Zuccaro  –  il
raccolto di quest’anno è completamente perduto: molti i rami
spezzati, con il rischio di compromissione della produzione
anche  del  prossimo  anno.  Anche  per  i  frutteti  meno
danneggiati, vista l’avanzata fase fenologica delle piante, in
molti casi già in pre-maturazione, la produzione di quest’anno
è persa, almeno dal punto di vista qualitativo”.

I tecnici di Confagricoltura hanno già avviato la ricognizione
dei danni, che oltre ai frutteti, orti e seminativi riguardano
anche serre e impianti agricoli. “Siamo già in contatto con i
tecnici  della  Regione  –  ha  dichiarato  il  presidente  di
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Confagricoltura Piemonte Enrico Allasia – e in tempi brevi
forniremo tutte le informazioni utili per di procedere alla
delimitazione  delle  zone  danneggiate  e  alla  successiva  
richiesta al Governo dello stato di calamità“.

 

Consiglio  regionale:  Stop
agli emendamenti sull’omnibus
Sono 5.740 gli emendamenti presentati sul disegno di legge
sulla semplificazione (c.d. omnibus) in discussione a Palazzo
Lascaris, ma “non sarà più possibile presentarne altri dopo la
richiesta di contingentamento, se non con ampio accordo o
modifiche  tecniche,  per  assicurare  tempi  certi  per
l’approvazione  definitiva  del  provvedimento”.

Questa  l’interpretazione  del  regolamento  proposta  dal
presidente  del  Consiglio  regionale,  Stefano  Allasia,  e
discussa stamattina dalla Giunta per il Regolamento. Forte
contrarietà  è  stata  espressa  dalle  opposizioni  che  hanno
rilevato  in  particolare  due  criticità.  Attraverso  gli
interventi in Giunta e nel pomeriggio in Aula di Raffaele
Gallo, Diego Sarno, Alberto Avetta, Domenico Rossi, Maurizio
Marello,  Daniele  Valle  (Pd),  Sean  Sacco,  Giorgio  Bertola,
Francesca Frediani (M5s) e Mario Giaccone (Monviso) è stato
chiesto di evitare forzature e di attenersi alla lettera del
regolamento che prevede la possibilità di contingentamento per
la  legge  finanziaria,  il  bilancio,  il  rendiconto,
l’assestamento e per argomenti di rilevante importanza. Marco
Grimaldi (Luv) ha inoltre sollevato un secondo nodo critico:
il  comma  6  dell’art.69  del  regolamento  prevede  il

https://www.piemonteconomia.it/consiglio-regionale-stop-agli-emendamenti-sullomnibus/
https://www.piemonteconomia.it/consiglio-regionale-stop-agli-emendamenti-sullomnibus/


contingentamento  dei  tempi  del  dibattito  ma  non  delle
votazioni, né stabilisce una data definitiva per approvare il
provvedimento.

La nota del presidente Allasia specifica, su questo aspetto,
che “per assicurare la certezza dei tempi di approvazione la
prassi ha tenuto conto anche della tempistica necessaria per
le votazioni”.

Alberto  Preioni  (Lega)  si  è  detto  a  a  favore
dell’interpretazione,  il  contingentamento  è  una  pratica
legittima e diffusa in tutte le assemblee legislative che
garantisce tempi certi. Gli omnibus, ha aggiunto, sono stati
utilizzati da tutti nelle passate legislature.

Paolo  Bongioanni  (Fdi)  ha  riconosciuto  come  questa
interpretazione sia deducibile anche dalla finalità stessa del
contingentamento, ovvero contrastare l’ostruzionismo e ridurre
i tempi. Per Carlo Riva Vercellotti (Fi) si deve andare avanti
con il contingentamento, aprendo però al confronto con le
opposizioni  su  alcune  criticità  del  provvedimento,  e  ha
concordato  con  Allasia  sulla  necessità  di  chiarire
l’interpretazione dell’istituto del contingentamento in questa
legislatura.

La  discussione  sul  provvedimento  riprenderà  la  prossima
settimana,  anche  alla  luce  del  confronto  avuto  tra  il
presidente Alberto Cirio e le opposizioni nel pomeriggio.

Tavolo  di  coordinamento
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imprese  &  cultura:  le
proposte per il rilancio del
settore
Studiare una piattaforma condivisa di digitalizzazione delle
esperienze museali a cui affiancare un marketing territoriale,
il lancio di una nuova immagine di Torino e la creazione di
network  strategici  tra  enti  pubblici,  privati  e  strutture
ricettive.

Sono le proposte emerse durante l’ultimo incontro del Tavolo
di  Coordinamento  Imprese  &  Cultura,  promosso  dal  Gruppo
Se.T.I.  (Servizi  e  Terziario  Innovativo)  dell’Unione
Industriale,  che  vede  la  presenza  di  oltre  sessanta
partecipanti. Il Tavolo, che raggruppa tutte le istituzioni
culturali della Città, si è riunito per la prima volta dopo i
mesi del lockdown che ha lasciato in ginocchio le attività
culturali e turistiche torinesi.

Il comparto culturale, motore di crescita economia e sociale,
è uno dei più colpiti dalla crisi causata dalla diffusione del
Covid- 19, con un deficit di incassi e fatturato di quasi il
70% a livello nazionale.

Il  Presidente  SETI,  Giovanni  Fracasso,  introducendo  la
riunione, ha affermato: “non possiamo permetterci di diventare
una città senza eventi di rilevanza e istituzioni culturali di
prima fascia. Il substrato culturale che ci caratterizza è
fondamentale per il futuro di Torino, per i suoi abitanti, e
anche per il sistema delle imprese.

Di più, lo è per il nostro Paese nel complesso: perché se una
città si spegne, è un danno per tutta la nazione. In primo
luogo, quindi, il Governo deve adottare delle misure per la
sopravvivenza del mondo culturale e turistico italiano.
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Ed  è  proprio  a  completamento  di  ciò,  che  iniziative  di
collaborazione e confronto come il nostro Tavolo diventano
strategiche. Ora più che mai è fondamentale mettere insieme le
energie di tutti, condividendo proposte e best practice –
perché tra noi ci sono vere e proprie eccellenze in questo
senso – per rendere gli enti del nostro settore culturale il
più possibile solidi e autonomi nel lungo periodo. Penso, a
questo  proposito,  anche  a  progetti  condivisi  che  facciano
economia di scala e consentano di avere nuove fonti di ricavo,
aumentando la sostenibilità collettiva”.

Per il rilancio del settore serve programmare alcune strategie
a  medio  e  lungo  termine,  come  la  realizzazione  di  una
piattaforma digitale per la realizzazione di visite virtuali –
anche a pagamento. Inoltre, per attrarre nuovi visitatori e al
contempo  rilanciare  l’immagine  di  Torino,  è  necessario
razionalizzare i canali comunicativi e attuare una politica di
incoming in grado di mettere a sistema le collaborazioni tra
pubblico e privato, puntando su nuove connessioni.

“Nei mesi in cui l’emergenza ha chiuso l’Italia – ha spiegato
Dario Gallina, Presidente dell’Unione Industriale di Torino –
è emerso con forza un rinnovato bisogno di cultura, antidoto
in  grado  di  attenuare  la  paura  nei  momenti  estremi,  di
sopperire all’impossibilità dell’incontro regalando benessere.
Abbiamo assistito alla creazione di modalità digitali, inedite
e bellissime, di fruizione culturale e artistica: molte di
queste eccellenze siedono intorno al nostro Tavolo. E allora,
oggi  più  che  mai,  questo  luogo  di  riflessione,  questo
sodalizio  tra  istituzioni  culturali  e  imprese  diventa
fondamentale.  È  il  momento  di  rimboccarsi  le  maniche  e
tratteggiare un percorso per ripartire, facendo fronte comune,
mettendo insieme proposte ed energie”.

Durante  l’incontro,  gli  Enti  hanno  anche  chiesto  maggiore
chiarezza  su  aperture  e  modalità  e  hanno  ribadito  la
centralità del Teatro Regio per il tessuto culturale e la
necessità per l’intero comparto di fare squadra per superare



l’attuale emergenza e rilanciare Torino.


